
I primi vent'anni 
Renato Madriz 

E ravamo a ll 'alba degli anni ' 70. 
Fra le varie riflessioni e dibattiti che 
fluivano spa rsi qua e là a ttorno alla 
torre - da sempre punto di rifer i­
mento delle esp ress ività di vita bor­

ghigiana che qua lche secolo di sto­
ria si porta dietro - con la compli­

cità, in molti, cli quel germe defin it o 
«orgoglio», stava prendendo corpo 
un'idea, ancora indefinibile nelle 
semb ian ze m a estrem ament e centra­
ta nell 'obie ttivo: quello cioè cl i « te­
stimoni are la m emoria di un 'epoca» , 
i cui brandelli restavano, sepp ur pre­
ca riament e, ancorati ad una ge nera­
zione di patriarchi che si co ntavano 
orma i, anno dopo anno, pedinati 
d a lla legge del tempo, inesorabile ed 
impietosa. 

Non era probab ilmente il so lo, il 
« borgo » per antonomasia del la cit ­
tà, ad ass istere, con qualche preoc­
c upato int errogat ivo su l futuro del­
la propria ·toria, all ' ingresso delle fi­
losofie ciel « moderno » co lmo delle 
c lli c icn zc ma anche indifferen te ai 
di sastri c he s i compiva no a macc hi a 
al le spa ll e di una civilt à che a vrebbe, 
q uan to nH:110 , rneritato il ri spetto 

della llltela e della protezione in que­
gli strumenti e testimonianze mate­
riali e spirituali che cos tituiscono le 
tes ta te porta nt i del la storia e del la 
cu ltura di ogni gente. 

Vantava, però , dalla sua, il borgo 
affidato al santo degli appestati, una 

sorta di inqu iet udine che teneva sem­
pre desto que ll 'orgoglio e ne elabo­
rava di cont inuo l' ansia di custodire 
la propria «s toria », della quale quei 
«pat riarchi» cos tituivano la testa di 
ponte, con la fierezza deg li umili ma 
so rretti anche dalla convinzione e 

.-t lrnn i dei «patriarchi» che hanno fatto 111 storia del Borgo. D11 sinis tra: Pietro Pici11/in (« Pic­

n n S1a 111a »). Giovanni C11111ar (« Pcrat ò r»). Michele Zuui (« l'vlichi !'vlitis» ). Francesco Franco 
(« \t ;11ù 111 ») . . ·tntuniu Zoui («Toni 1\ li ti s» ). 
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dalla determinazione di chi ha dato 

il proprio contributo per difenderl a 

testimoni for se inconsapevoli di una 

sorta d i autorit à culturale d estinat a 

a fornire modelli di c resc ita di quei 

valori che ave\'a no costituito in pas­

sato , strumenti di sopra\'v ive nza. 

«Storia» che a ssume l'aspetto di 

un mosaico, in cui ogn i tassello è un 

piccolo componiment o di vita vissu ­

ta , ora a llegro ora mesto , ora sere­

no ora cupo; og nuno co lmo, però, 

della ri cchezza di ta lenti che davan o 

traspa renza ad ogni gesto , a tt o, azio ­
ne , e che si ra ppo rt ava no spesso in­

ten sament e , e perc iò stabilment e, a 

no n desuet i signifi cat i dell 'es istenza, 

che no n poteva no n p resc ind ere d a 

Di o . 
In u n con tes to uma no che si so­

sta nziava nell' a tti vit à cont ad in a , a l­
lo sba raglio perenne d e ll a na tu ra , s i 

dipanava no piccoli quadr i d i ques ta 

sto ri a. 
Ne è s imbolo la cos ta nza nel quo ­

tidi a no duell a re co n la fa ti ca che non 

co nosceva limiti tempo ra li , se no n 

nel co nsueto socco m bere a l sonno, 
smesso l'ultimo boccone d e ll a cena, 

in a tt esa di un'a ltra a lba g ià ben di ­

sta nti d a ll 'a ia di casa, q uand o il per­

corso si faceva tortuoso ed il lume in ­

collat o a l timone di un dupli ce t ra i­

no di buoi s ' e ra g ià ingoi a to buon a 

parte d el prezioso cont enut o che a n­
co ra una vo lt a av reb be consen tito d i 
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raggi ungere sicuri la va ll a ta del Vi­

pacco nelle assolate stagion i della fie­

nagione. 

Ed il ritorno , no n meno so ffert o 

di quegli estenua nti e ritma ti ges t i 

della racco lta, trovava spesso la men­

te im pegna ta a ripassa re la pa rt it ur a 

di un brano che , ruba ndo qu a lche 

is ta nt e a gli ultim i a dempimenti d el­

la stalla, sa rebbe stato riprova to e 

messo a punt o d o po i vesp ri , con gli 

a mi ci d el coro, a nch 'essi in lot ta con 

il tempo per pot er ri spo ndere pun ­

tua li a ll ' im pegno de l canto, u na mu­

sica che su b lima g li is ti nt i, in a t tesa 

d ell a fes ta che a ndava o norata ne l 

mo d o p iù ri go roso d i ch i ha prop rio 

il senso d e ll a rett itud ine e c red e giu­

sto il dover fa re cd il dove r d a re. 

Storie come costellazion i di m in ut i 

fra mmenti in un d iveni re lent o e rit­
ma to d a un a successio ne di event i e 

d a te , ca pac i d i sca ndire la vibraz io ­

ne dei sentimenti , mescola ti t ra la fa ­
t ica qu o tid ia na pe r l'essenzia le e l ' e­

su lt a nza de ll o spirit o qu a ndo la fe­

sta a r r ivava. 

Tes tim o ni a re q ues te m e m o rie, 
co nser va rl e e promu overle, di vent a­

va q u ind i l'obiett ivo de l «sa n rocca­

ro » ! 
L 'i m presa, sep pur im pegna ti va, 

aveva il va n tagg io di poter co nt a re 

sull a p resenza rassic ura nt e, ma a n­

c he stimol a nt e , d i a lcu n i g ra nd i vec­

chi d el bo rgo - i pat ri a rchi, a ppun-

to - che la co ndusse ro per m a no e, 

in veste di nocchieri, ne impressero 

la giusta ro tt a, un ca mmino lungo 
o rma i ve nt ' anni . 

Era co me senti rs i protett i d a l fr an­

g iflutti cos tituit o d a q uest i uo mini 

dal l'in tel ligenza p ra ti ca , in grad o co­
m 'era no sta ti in p 1ssa to, d i r iso lve­

re i prob lemi de ll a vi ta , pur p iena d i 

ins id ie e torm ent i . 

* * * 

S tava a ppross imandos i il tra m o n­

to d i qu el f ine o tt obre 1973 q ua ndo 
Evar isto Lutma n e L ui g i Na rd in , 

classe e ntra mb i p ri m i ' 900, varca ta 

la sog lia a uste ra de llo s tud io no ta r i­

le , a loro inco nsueto , avve rt endo il 

di sagio d el lu ogo m a a nche il rili evo 

d ell a c ircos ta nza, attes tava no co n la 

di g nit à e la fie rezza c he eran o loro 
p reroga ti ve, la nascita d el «CE N­

TR O P E R LA CONSE RVA Z IONE 

E LA VALO RI ZZAZ IO N E D ELLE 

TR A DI Z ION I P O P O L A RI D I 

BO RG O SA N ROCCO,, . 

«Capire il prob lema - ebbe a scri­

ve re E ins te in - signifi ca ave rl o r i­
so lt o a l 50 %; per l'a ltro occorre la 

creat ivi tà». 
Loro, la questi o ne de l te nere r icu ­

ci to un borgo al suo passato, l'ave­

va no ben capi ta , e co n q uell 'att o a n­

d ava no a sa nci re, dan dos i ca ri co de­

gl i svi lu pp i cl i u na scelta, l' a zze ra­
m e nt o di un a pe ri co losa fenditura 

A1u111e111i di je.;w 11('/ Jolco della trad1.: io1w 11111 -

roccara: nella « C iornaw del Ni111;ra~w 11u,11ton 

l'antico p ro/111110 d ell'«tijjel ,, {l{((ra l'af/1'11 ~10 -

11e d ei COI/Vl'llllli. 



che si st ava delineando nelle ri cchez­
ze e nelle tradizioni che San Rocco 
aveva cullato in passato. 

Cosi, palesando una sorta di ob­
bedien za sostan ziatasi come auo e 
momento quasi monastico del ri spet­
to verso segnali in qualche modo ie­
ratici, perco rsi da quel tanto di sa­
cralità che aveva rappresentato il co l­
lant e del passato cli questo borgo nel­
le sue tante manifes tazioni di vita, 
nelle animazioni come nei movim cn­
t i, nei riti come nell e abitudini e fat­
ti cli costume pret tament e ancorati 
a lla civilt à locale. il «Centro» ha vis­
suto i suo i primi quattro lu st ri, ope­
rando dentro questo filone cli espres­
sioni, agendo su i co ntenuti della gra­
tuità nel fare e sulle sensibilità di tan­
te cosc ien ze che hanno saputo coglie­
re lo spir it o di un messaggio costrui­
to sull'accez ione più ampia della cul­
tura che, percepita qu ale riferimen­
to per co noscere il mondo, a San 
Rocco è stata interpretata e vo luta 
come esigenza primaria clcll'esprimc­
rc. tramite il «Centro », quell'auto­
rit à cu lturale destinata a fornire un 

modello di crescita recuperando la 
memoria . 

Se «l'esperi enza - sos tiene O.Wil­
clc - è il nome che gli uomini dan­
no ai loro errori», il condensato di 
impegni , tal volta infarciti di qualche 
difetto cli misura, può conse ntire al 
«Centro » di celebrare sì con umiltà 
ma anche con fierezza l'intensità di 
questo traguardo. 

Motivi per dirlo, pur nella co mpo­
stezza del rigore etico, ce ne sareb­
bero a ncora , e richiamarne alcuni 
può semmai contribuire a focalizza­
re meglio il quadro di riferimento. 

Ed allora, non sarà sfuggito il sen­
so della moralità , vale a dire il rispet­
to dei principi e degli ideali; l'opera­
re senza velleitarismi, pur nell'ansia 
vagante cli una tensio ne spesso pre­
sente quando i mezzi appaiono sfu­
mati dalle nebbie delle incertezze al­
trui; l'impegno nel ricercare, in ogni 
attività, il presupposto per «richia­
mare» il concetto dell'amicizia, quel­
la vera che i nostri patriarchi, fon­
datori cli quest'istituzione, avevano 
in altre epoche ccl in tempi non so-

Pasq11a a S. R occo è « Fesra del Rirorno» per 
ra111i runici che s 1 rirro\'OnO condividendo il pa­
ne della celebra~ione: poi, dalla pia~~a. fra le 
«fu/e» e 1111 buon bicchiere, , ricordi fluiran­
no ... 

spe tti , sap ut o coltivare tollerando i 
sov raccarichi, sopportando il peso 
anche eccessivo degli altri, esaltando 
nel poco che quel mondo loro dava, 
le ri cchezze interiori di cui erano ca­
paci, nonostante tutto; l'agire per la 
solidarietà rispetto alle tante si tuazio­
ni di necessità che, anche attraverso 
iniziative apparentemente di poco 
spessore, si rivelano «intelligenti » e 
ricche di bontà al di là della faccia ­
ta; l'apertura di una o più finestre 
che guardano oltre i limiti del «bo r­
go» verso la città, offrendo contri­
buti di ini zia tive per l'intera comu­
nità, portando il carico di scelte tal­
volta rischiose in sfide coraggiose ed 
impari ri spe tto alla precarietà di ri ­
sorse tecniche e finanziarie disponi­
bili . 

Questo compendio d ' impulsi e di 
finalizzazioni ha trovato espressione 
e concretezza in eloquenti operazio­
ni a carattere conservativo della tra­
dizione popolare , sapientemente cor­
redate ed impreziosite da talune chic­
che che hanno nobilitato lo spessore 
cli acculturazione e richiamato poi si-
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gnificati precisi di solidarietà e di 
convivenza . 

La « Rassegna dai Scampanota­
dors », che ha un proprio ruolo pri­
vilegiato nel cano,·accio di quel fat ­

to di costume che a San Rocco è di ­
venuta la « Sagra », resta un bcll'in­
tuito del «Centro », e rappresenta 
un'idea antesignana di cui l'i stituzio­
ne può legittimamente fregia rsi, per­
ché da essa hanno preso avvio inizia­
t ivc analoghe altrove e anche a l di 
fuori della Regione Friuli-Venezia 
Giul ia, ma che a Gori zia ass ume ri ­
lievo partico lare perché vede annual ­
mente convergere, in San Rocco . 
rappresentanti di ernie diverse che 
s'incontrano ed arricchiscono, con la 
complicità di « rintocchi d'arte», i va ­
lori cd i dialoghi con gent e di confi­

ne . 
E come dimenticare l'a11cnz io ne ai 

destin i dell'idioma friu lano, attraver­
so l'impegno , in collaborazione co n 
gli organismi sco lasti ci, in operazio ­
ni mu sicali e canore affinché i con­
tributi per il recupero (seppur d iff i­
cile e spesso non condiviso) della lin­
gua locale possa no rafforza rsi. 

E a ncora . il r ilievo e la ri so nanza 
a d imensione di coll ett iv it à cittad ina, 
determinat o dall a originalità e spes­
sore del messaggio che hanno acco m­
pagnato le tante edizioni del conco r­
so « Balcone fiorito>,, condi viso ne­
gli in tent i promozionali dalla stessa 

I d11e Gra11dì Vecchi fo 11da­
torì del «Ce11tru n. 
L11ìgì Nardìn («Gigi Mik ­
lau s»J, 
Ernrìs10 Lu/man («dai Brc ~­
sa ns»). 
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Amministrazione Comunale loca le, 
che per prima aveva immaginato una 
simile operazione, int ravvedendo in 
essa più di un va lido moti vo per in­
cidere sulle sensibilit à dei gor iziani al 
fin e di rida re signifi ca to a l rec upero 
di un 'immagine di Go ri zia, in passa­
to ricordata ed ammirata come la 
Nizza austriaca. 

E come ancora non ri chiamare 
l'attenzione sulla promozione di que­
gli usi dell'era che fu, che sa pevano 
conferire timbro e fragran za al tem ­
po pasquale , co n il libero sfogo del­
la creatività e dell 'i ngeg no d i una po­
po lazione im pegnata a vive re l' inten­
sit à spir ituale, arricc hendo le mense 
di ogni fa miglia con le uova decora­
te a mano , utili zza ndo c iò c he la ter­
ra metteva a disposizione. 

Ri chi amo anch'esso dalle tonalità 
aderenti ad obiett ivi non avu lsi dal 
rapporto scuo la-fa mig li a, in una 
prospettiva sinergica di acc rescimen­
to del gruppo umano primario. 

Capitolo a sè ric hiede l'in tens ità 
dell 'i mpresa - unit a anc he a buo ne 
dosi di coraggio nell'affrontare mar­
gini di ri schi o organi zzati vo-fina n­
ziario di non poco spessore - lega­
ta alla ri cucitura con il passato per 
ripri stin are le a ll ego ri e di carnevale, 
un 'operazione che co nsente di coi n­
vo lge re nell a festa pura l'i nt era ci tt à 
e la sua provincia e che, con l'appel­
la ti vo di «Carnevale G iova ne», tro-

va posto in ma niera oramai consoli­
data nel ca lendar io delle manifesta­
zio ni loca li del periodo. 

Nell a sagace cost ru zio ne dell ' inte­
la ia t ura cultural e cent ra ta sul ruolo 
p ropos itivo de l «Centro» non può 
passare inosserva ta I' is t il uzio ne del 
« Premi o San Rocco» che ha saputo , 
a tt raverso sce lte sempre ponderate ed 
eq uil ibra te, g uadagnarsi l' app rezza­
mento d ell a c itt à, forn endo a nche in 
questo caso un modello d'imitaz io­
ne e qua lificandosi pe r il rapp resen­
tare tutt 'ora, in Goriz ia, l' unico stru­
mento di con ferime nto a l merito pre­
sent e in ci tt à. 

I presupposti, i s ignificati ed i fini 
del « Ce nt ro » sono raccolti in queste 
ultime spigola ture, tes tim o ni a te da 
una cosc ie nza co ll et ti va che si ri co­
nosce nell o spirito del «fare>> che a 
San Rocco trova ancora fervido ter­
reno di semina e di racco lt a, e s i a r­
ricc hi sce d i prez iosi contribu t i ester­
ni. tes t imo ni a ti a nche su questa rivi­
sta , che dive nta s trumento culturale 
d ' in teresse verso il lettore, capace di 
c uri osi tà vo lta anc he a g ua rd are a l 
passato per po ter g iudica re il futuro. 

Ora, apprestandosi idealmente ad 
un immagin a rio g iro di boa e co n la 
ce rt ezza di ave r cem e nt ato le fonda ­
ment a per ri ge nerare la propria cu l­
tura sull ' asse portante dell a m emo-



na storica, non sembri utopico il 
con fid a re ed anche l'auspicare che 
questa « istituzione» dal sapore anti­
co sappia muoversi - ispira ta dalla 
saggezza e dalla lungimiranza dei pa­
triarchi che ha nno indicato il percor­
so, ma sorretta anche da i frutti e dai 
consensi collettivi che la sua compo­
sita presenza ha saputo meritare -
nella ri ce rca di un ulteriore salto di 
qua lità : il ruolo indossato , le stagio­
ni epocali scrutabili a ll'ori zzo nt e di 

un mondo carente di modelli e valo­
ri, la dotazione del proprio patrimo­
nio di un «avviamento » ed esperien­
za di settore, consentono di accredi­
tarle e, insieme, di richiederle. 

Si tratta, quindi, di procedere sen­
za timori nel lento ma prezioso pro­
cesso di decodificazione, trasforma­
zione e promozione a più ampio spet­
tro dei dellati letterali statuiti negli 
scopi istituzionali per dar corpo al­
l'i ntuito ed alla fantasia, componenti 

di quella genialità dell'intelligenza 
pratica che ha permesso la costruzio­
ne di un passato caro a tutti, e che 
può e deve costituire l'architettura 
per il suo futuro , più che mai aperto 
su nuovi fronti della cultura e del so­
ciale , nonché dello sviluppo storico 
delle tradizioni popolari, in cui il 
ruolo di protagonista del «Centro» 
appare orma i irrinunciabile e coeren­
temente obbligato. 

Ad maiora! 

Sco rcio d, 11110 dei fre q11e111i i11 co111ri cu111·ivia/1 della «Curale S . Rocco» 11ei q11a/i il gruppo si apri1·a a ra111i amici. Da s i11isrra: Er111u11110 Ture!. 
Gino IJ1sw 11i («T urù11 s»). ,\4ariu Grossi («D ro, ghic»). Carlo Urda11, Giuseppe Ga/Jrielli («Gabelon»), Rinaldo Ture/, Carlo Nardi11 («Furlan»). 
,\!aria T11 rel, Gi11seppc 1'vfersechi, Hru11u C11111ar (« Pc,ra1 òr ,,). 
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ATTO DI RICOGNIZIONE 
REPUBBLICA ITALIANA 

L'anno millenovecentosettantatre, in questo giorno di mercoledì trentuno del mese di ottobre, in Gorizia, presso 
il mio Studio notarile sito in Corso Italia n.5/ . 

Dinanzi a me doli. Giuseppe Sarde/li, Notaio con la residenza in Gorizia ed iscritto nel Ruolo del Collegio Notarile 

di tale Città; senw l'assistenza dei testi all'atto per avervi i Comparenti espressamente rinunciato, con il mio consenso 
e tra loro d'accordo, sono presenti i Signori: 

I) Nardin luigi, nato a Gorizia I'! I settembre 1900 e qui residente i11 via Grabizio n. 14, coltivatore diretto; 

2) cav. lutman Evaristo, nato a Gorizia il 13 novembre 1906 e qui residente i11 via dei Faiti 11 .32, coltivatore diretto; 

3) rag. Madriz Renato, nato a Gorizia il 15 luglio 1940 e qui residente i11 via Vittorio Veneto n.99, impiegato; 

tutti cittadini italiani, della cui identità personale io Notaio sono personalme11te certo, i quali mi richiedono di rice-

vere il presente atto. 

Premesso: 

- che il I 5 luglio 1966 (quindici luglio millenovecentosessantasei) è stata costituita l'Associazione «CENTRO PER 
LA CONSERVAZIONE E LA VALORIZZAZIONE DELLE TRADIZIONI POPOLARI DI BORGO SAN ROCCO 
- GORIZIA» con sede in Gorizia, Via Veniero n. l ; 

- che l'Associazione predetta funziona ininterrottamente da allora come Associazione civile 11011 riconosciuta ai 
sensi dell'art . 36 del Codice Civile; 

- che gli Associati intendono rendere di pubblica ragione, mediante rogito notarile, tale esistenza ed hanno all'uo­
po dato incarico ai Comparenti di farlo redigere anche in vista di un'eventuale domanda per il riconoscimento della 
personalità giuridica appor. art. 14 del Cod. Civ.; 

- che tale rogito 11otarile però va inteso dagli Associati quale pura formalità e non rappresenta alcuna soluzione 
di continuità nella vita e nell'organizzazione dell 'Associazione stessa. 

Ciò premesso, si dà atto di quanto segue. 

Art. I. - Sin dal 15.7. 1966 (quindici luglio millenovecentosessantasei) è costituita in Gorizia l 'Associazione «CEN­
TRO PER LA CONSERVAZIONE E LA VALORIZZAZIONE DELLE TRADIZIONI POPOLARI DI BORGO SAN 
ROCCO - GORIZIA », avente lo scopo di promuovere liii/e quelle iniziative atte a valorizzare le tradizioni, gli usi ed 
i costumi del Borgo di San Rocco. 

Art. 2. - L'Associazione ha sede in Gorizia, via Veniero n. I . 

Art. J. - L'Associazione è attualmente retta dallo Statuto composto di complessivi 21 (ventuno) articoli, Statuto 
che, previa lettura da me datane ai Comparenti e loro approvazione nonché degli stessi e mia sottoscrizione, si allega 
al prese11te atto sub «A» quale sua parte integrante. 

Art. 4. - Gli Organi sociali dell 'Associazione sono quelli previsti dall'allegato Statuto; le perso11e che attualmente 
ricopro110 le cariche sociali sono le seguenti: 

Consiglio di Amministrazione: Collegio dei Revisori: 

I) Nardin Luigi - Presidente; I) Mazzoni Mauro; 
2) cav. Lutman Evaristo - Vice Presidente; 2) ing. Cefarin Morian . 
3) rag. Madriz Renato - Segretario; 
4) Drossi Mario - çonsigliere; 
5) Stacul Piero - Consigliere; 
6) Sossou Aldo - Consigliere; 
7) Codeglia Sergio - Consigliere; 

Art. 5. · la rappresentanza in giudizio e di fronte ai terzi spetta al Presidente, il quale tra l 'altro ha l'i11carico specifico 
di riscuotere e quietanzare per conto dell'Associazione qualsiasi somma erogata da chiunque in favore dell'Associazio11e 
stessa. 

Dal che ho redatto il presente atto da me Notaio letto - unitamente all'allegato Statuto - ai Comparenti i quali, 
analogamente interpellati hanno dichiarato di trovarlo pienamente co11forme alla loro volontà e di approvarlo sottoscri­

vendolo assieme a me Notaio qui in calce all'atto e su ogni foglio dell'allegato Statuto. 
A Ilo scritto da persona di mia fiducia su tre intere facciate e ventuno righe della quarta di un foglio di carta bollata. 




